
19INT02A1912 19INT01A1912 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:26:23 12/18/98  

Sabato 19 dicembre 1998 12 LE CRONACHE l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Sono 27 le vittime del crollo al Portuense
trovato anche il cadavere del piccolo Alessio
Lunedì i funerali nella basilica di San Paolo

◆Panico anche nel capoluogo lombardo
dove ieri una scolaresca è stata «travolta»
da una lamina di truciolato esposta

◆La reazione dei tecnici all’ordinanza
per la revisione dei vecchi palazzi romani
«Applicheremo tariffe agevolate»

«Tirato giù da tonnellate di carta»
L’assessore Montino: «Trovato il deposito tipografico»

Crollo alla Triennale
Feriti lievemente 8 bimbi
Milano, ha ceduto un «pezzo» in mostra

ROMA Non la tipografia in sé, ma
ilsuodepositodicarta,tonnellate,
potrebbe essere stato la causa del
crollo di via Vigna Jacobini. È l’ul-
tima ipotesi, avanzata dall’asses-
sore capitolino ai lavori pubblici
Esterino Montino e presentata al
tavolo dei periti: le ruspe dei soc-
corsi sono arrivate al pavimento
della tipografia scoprendo che il
solaio dove poggiavano le pesanti
macchine da stampa è rimasto in-
tegro e la rimozione del cemento
«collassato»harivelatol’esistenza
di tonnellate di carta da stampa
probabilmente stipata in un ma-
gazzino al primo piano, dove pac-
chi, risme, scatoloni, blocchi da
tagliare sarebbero stati ammuc-
chiati in attesa del passaggio alla
tipografia.

Nella giornata del bilancio defi-
nitivo della tragedia, levittimeso-
no ventisette , si è così scoperta la
sostanziale integrità del seminter-
rato dove alloggiavano lemacchi-
ne tipografiche, pesantissime e
per questo ritenute, al di là della
precarietà di tutta la costruzione,
possibile causa del crollo. «A ve-

derlo - ha detto uno dei vigili del
fuocoapropositodelsolaio-èper-
fettamente orizzontale, insomma
non ci sono segni di cedimento,
come non ci sono segni di cedi-
mentosulla rampadiaccessoal la-
boratorio». Cosa questa che fa da
solavenirmenoun’altraipotesisi-
no a ieri consi-
derata probabi-
le: quella della
presenza di
un’eventuale
grotta o caver-
na sotterranea
che, cedendo,
avrebbe im-
provvisamente
inghiottito i
cinque piani
dello stabile.
«Naturalmente
-haprecisatoilpompiere-perave-
re delle certezze bisogna aspettare
lo sgombero dell’intera area occu-
pata dallo stabile. Per il momento
lazonaliberatadallemacerieèmi-
nima. Ma è chiaro che fino a que-
sta mattina eravamo più interes-
sati al ritrovamento delle vitti-

me».
Ma se tra le cause del disastro si

può escludere la voragine creata
per infiltrazioni di acqua piovana
o per la presenza di una grotta, il
«carico eccessivo» al piano rialza-
to diventa il sospetto predomi-
nante. Loha ribadito l’assessoreai
lavoripubblicidelcomune,Esteri-
no Montino, proprio in via di Vi-
gna Jacobini, aggiungendo che «il
pavimentodelseminterratononè
sprofondato perché i macchinari
della tipografia sono nella stessa
posizione antecedente il crollo»,e
sottolineando che «il fatto che il
palazzosiastatocostruitoconma-
teriali poveri è sotto gli occhi di
tuttie,aldi làdelpesoenormedel-
la carta stivata sopra la tipografia,
soltanto dopo che le ruspe avran-
no rimosso tutte le macerie si ve-
dràsesonostate fattemodificheai
pilonicentralidell’edificio».

Spunta insommaunacausasca-
tenante, lacartaammassataecon-
centrata a centinaia di chili in po-
chi metri quadrati, e diverse con-
cause: la vecchiezza della costru-
zione e la sua inconsistenza edile,

la scarsa o inesistente manuten-
zione, i disinvolti lavori di ristrut-
turazione fatti in varie epoche,
piani e appartamenti. Su tutto
questo da ieri lavorano anche
quattro periti nominati dalla Pro-
cura della repubblica di Roma per
accertare lecausedel crollodelpa-
lazzo, uno di loro è il comandante
dei vigili del fuoco romani, Luigi
Abate. E se la pistadella carta sem-
bra convincere, nessuna certezza
sulle reali cause del crollo viene
tuttavia sposata definitivamente.
Secondo l’assessore Montino, le
ulteriori verifiche sul luogo della
tragedia confermerebbero che l’e-
dificio ha avuto un «collasso» sta-

tico perchécostruito con materia-
li poveri, ma è arrivato al punto di
rottura a causa del sovrappeso
provocato su quel solaio da ton-
nellate di risme di carta, poste nel
centro della stanza che poggiava
su quattro file di pilastri presenti
nel seminterrato, dove c’erano i
macchinari della tipografia. Per
Montino, il solaio ha ceduto nel
centroeacatenal’interopalazzosi
è ripiegato su se stesso, ma al mo-
mento non si può dire se sia stato
anche tagliato o no un pilone nel
seminterrato. Probabilmente si
potrà vedere oggi, quando i vigili
del fuoco toglieranno i calcinacci
inqueilocali.

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Doveva essere un
tranquillo pomeriggio di sva-
go, lontano dai banchi scola-
stici, in uno degli ultimi giorni
di lezione prima delle vacanze
di Natale. E invece tutto si è
trasformato in una giornatac-
cia di stress e di paura, con
scariche di adrenalina che
vanno alle stelle e bimbi che
piangono spaventati nel fuggi-
fuggi generale. È successo ieri,
ore 15,50, alla Triennale di
Milano, grande spazio esposi-
tivo, i cui è in corso la mostra

«Scatolè»,
una specie di
percorso di
gioco e didat-
tica, tra scato-
le che diven-
tano tunnel,
stanze, conte-
nitori di im-
magini, suo-
ni, parole.
Nel salone
c’erano i bim-
bi delle scuo-
le elementari
Giusti, picco-
lo universo
cosmopolita,
in cui gli stra-
nieri sono or-
mai di più de-
gli italiani. È
la scuola della
China Town
milanese, a
due passi dal-
la Triennale.
Centoventi
ragazzini si
erano sparpa-
gliati in ogni
angolo e un
gruppetto di
dieci era en-
trato nella
scatola più
voluminosa,
un gigantesco
cubo di le-
gno, di quat-

tro metri per quattro, dove si
simula un planetario. Seduti
per terra, al buio, circondati
da pareti nere sovrastate da un
soffitto che doveva rappresen-
tare la volta celeste, i ragazzini
se ne stavano col naso in su a
guardare le evoluzioni di stelle
e pianeti. A un tratto quel cie-
lo stellato, sospeso a due metri
di altezza, è sceso sulle loro te-
ste, si è aperto come se un ful-
mine lo avesse squarciato e ha
rivelato la sua vera e solidissi-
ma natura, dissolvendo la ma-
gia del gioco.

Quella sottile lamina di tru-
ciolato, si e no mezzo centi-

metro di spessore, è piombata
sui piccoletti, provocando pa-
recchi bernoccoli, lievi esco-
riazioni, molti lividi, ma a
quanto pare niente di più.

Paura si però, tanta. Coi
bimbi che appena si sono resi
conto del crollo, di corsa si so-
no precipitati verso l’uscita,
coi loro compagni all’esterno
che non si rendevano conto
dell’accaduto, ma che subito
sono stati contagiati da lacri-
me e singhiozzi, mentre gli in-
segnanti a stento cercavano di
riprendere il controllo della si-
tuazione.

I feriti erano 8, immediata-
mente portati a Niguarda per
accertamenti, ma subito di-
messi perchè l’unico vero trau-
ma è stata la paura, la delusio-
ne del gioco che si trasforma
in incubo.

Ma l’allarme generale intan-
to era scattato, le prime agen-
zie di stampa parlavano di un
soffitto crollato alla Triennale
con 8 bimbi feriti, non si sape-
va in quali condizioni. La no-
tizia rimbalzata per radio è ar-
rivata nelle case. Panico tra i
genitori. Nel giro di pochi mi-
nuti il palazzo delle esposizio-
ni milanese si è popolato di
tutti i consueti protagonisti di
tragici scenari. Sirene delle
ambulanze, dei vigili del fuo-
co, selva di giornalisti e di tele-
camere, con le immagini della
strage tra le macerie del Por-
tuense ancora davanti agli oc-
chi. Tutti lì a constatare che
grazie a dio non era successo
niente, che tutto era solo un
debole scricchiolio rispetto al
lacerante boato dell’inferno
romana.

In serata la direzione della
Triennale aveva preparato un
rassicurante comunicato, per
smentire le notizie più allar-
manti. I bambini sono già stati
dimessi - dicevano - la mostra
non è stata messa neppure sot-
to sequestro, nei prossimi
giorni potrà riaprire i battenti.
Sulle cause del crollo, i creato-
ri della mostra, il Museo dei
Bambini (Muba), parlano di
un probabile difetto di anco-
raggio della struttura.

Dall’ufficio promozioni del-
la Triennale assicurano che la
piastra di truciolato era stata
bloccata a controtravi da chio-
di. Ma in effetti, quel cubo gi-
gante, che assomiglia a una
scatola da imballaggio, è una
struttura instabile, quotidiana-
mente utilizzata da centinaia
di visitatori, che appoggiando-
si alle pareti possono aver dis-
saldato la linea di giunzione
col soffitto, togliendogli il so-
stegno necessario.

■ NON C’È
LA GROTTA
«Sostanzialmente
integro
il seminterrato
dove erano
le macchine
tipografiche»
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L’INTERVISTA

«Milioni di stabili sono a rischio»
L’allarme del presidente degli ingegneri
ROMA Un«fascicolodeipalazzi».
Che racconti nei dettagli la loro
storia, dall’anno di costruzione ai
materiali utilizzati, le ristruttura-
zionee levariazionedelladestina-
zioned’uso.Eperiziesullastaticità
di almeno 400mila stabili «a ri-
schio» nella sola città di Roma.
Dopo il crollo della Portuense si
corre ai ripari. Tanti sì alla propo-
sta di Rutelli, ma anche qualche
perplessità. Quelle di Giovanni
Angotti, presidente del Consiglio
nazionaledegliingegneri.

Presidente, è d’accordosullapro-
posta del sindaco di Roma di un
«libretto» per tutti gli stabili del-
lacittà?

«Sono un tecnico e mi piace tra-
durre le idee incifrepernoncreare
false aspettative. Parliamo quindi
della spesa che comporta una ini-
ziativa del genere, e diciamo pure
chidevesostenerla».

Ingegnere,faccialecifre.
«Sesidevonofareaccertamentise-
ri, in modo che i risultati siano at-
tendibili, e se è vera la cifra di
400mila case, ritengo che la spesa
siadimoltedecinedimiliardi».

Parla dei soldi necessari a pagare
itecnici?

«No, parlo delle spese per le inda-
gini. Qui si tratta di osservare la

meccanica del fabbricato, come è
fatto strutturalmente, e queste so-
no conoscenze non sempre facili
da acquisire, poi si tratta di capire
con qualimateriali è stato costrui-
to il fabbricato e che tipo di degra-
dohasubitoneltempo».

Forse, però, è meglio spendere un
po’ di miliardi che piangere i
mortiquandoipalazzi si sfarina-
no e vengono
giù.

«Certamente,
ma dico di più:
nonc’èsoloRo-
ma in queste
condizioni, c’è
un’Italia intera
ad avere un pa-
trimonio edili-
zio che si pre-
senta a rischio.
Bisogna fare
una seria anali-
si e capire qual è l’ordine di spesa
necessariosevogliamofare lecose
con serietà. Perché qui non si trat-
ta di mandare in giro tecnici che
danno una occhiata sommaria e
veloce ai palazzi e mettono giù
una relazione. Questo non serve a
niente,produrrebbefalsi“fascico-
li” degli stabili e ci darebbe solo
l’illusione della sicurezza. Il vero

fascicolo può essere fatto solo do-
po una lunga seriedi indaginidia-
gnostiche che partono dalle fon-
dazioni, dal terreno, dalle struttu-
reedallepartiaccessorie».

Milioni di stabili da monitorare
in tutta Italia, lei teme una sorta
di calmierazione delle parcelle
deitecnici...

«Ma per carità, se dovessi parlare
guardando agli interessi della ca-
tegoria dovrei addirittura essere
sodisfatto. Il problema non è que-
sto, non valutiamo il compenso
del professionista, calcoliamolo a
costozero,stoparlandodel tipodi
analisi che vanno fatte per poter
dare un giudizio obiettivo, e le ga-
rantiscochesiamodifronteacosti
molto alti. Ma le faccio io una do-
manda. A chi vanno affidate que-
stecose?».

Agliingegneri?
«Ed è un termine molto generico.
Gli ingegneri sono di diverso tipo
e di diversa specializzazione, se si
dicesse di affidare le analisi agli
strutturisti, che sono in grado di
organizzare su un territorio una
indagine sperimentale, direi subi-
to di sì. Quello che mi riesce diffi-
cile capire è la generalizzazione di
un problema così diffuso e così
grave senza aver acquisito neppu-

re una metodologia di interven-
to».

Lei è problematico, mentre il suo
collega presidente dell’ordine di
Roma si èdetto addirittura entu-
siasta...

«Sarà perché le semplificazioni e i
facili entusiasmi non fanno parte
delmiodna.Epoi insistoilproble-
maèdiunaampiezzatalechenon
ci ci può limitare ad una sola real-
tà. Si dia l’incarico al sottosegreta-
rioFrancoBarberi,sidefiniscauna
metodologia, si stabiliscano dei
criteri, si individuino le aree, si ac-
quisisca la storie dei fabbricati che
ce l’hanno già, quelli costruiti dal

1971 in poi, dpo la legge sulle
strutture. Quando saranno fatti
questi discorsi dirò che si può an-
dare avanti. Sono preoccupato e a
ragione, perché questo è un Paese
dove non è stato possibile proce-
dere all’adeguamento delle strut-
tureinzonesismiche».

È stato sul luogo del disastro, si è
fattaqualcheidea?

«Ho avuto l’impressione che oltre
alla scarsa attenzioneai fenomeni
che lasciavano presagire il perico-
lo, si è assommato un palese de-
grado dei materiali impiegati per
lacostruzionedellestrutture».

E.F.

■ COSTI
ALTISSIMI
«Monitorare
uno stabile
richiede
analisi
complesse
e serie»

Una panoramica delle macerie dell’edificio crollato a Roma Luciano Del Castillo/Ansa

L’Alf inaugura bombe-bluff
Indagata Raffaella, «ecoterrorista» delle pellicce
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NAPOLI

Perquisizione della Curia
Si indaga su un miliardo sparito

DALLA REDAZIONE
NICOLA QUADRELLI

BOLOGNA «L’ho fatto una volta e
m’hanno beccato subito». Raffaella
N., 29 anni, da Torino reagisce con
imbarazzo, ma non mostra preoccu-
pazione. È lei che ha confezionato i
quattro falsi pacchi bomba spediti ad
altrettante pelliccerie di Torino, tre
dei quali arrivati a destinazione ieri.
Il gesto era stato preannunciato da
due lettere spedite martedì scorso al-
l’Ansa di Torino e alla redazione de
La Stampa. Firmate Animal libera-
tion front, la stessa sigla che il 10 di-
cembre fece arrivare all’Ansa di Bolo-
gna e Firenze i due panettoni del
gruppo Nestlè avvelenati con del to-
picida. I pacchi bomba contenevano
una lampadina, una pila scarica, dei
fili da biancheria. Nulla che potesse
esplodere. «Un atto dimostrativo»,
ha spiegato poi: «Pensavo di spedire
feci di gatto. Poi ho scelto qualcosa
che, almeno visto da fuori, facesse

un po‘ di paura». Dalla pellicceria La-
rikò Furs di Giuseppe Ricossa, in via
Lauro Rossi, non l’hanno presa come
uno scherzo perché già l’imprendito-
re aveva ricevuto nei giorni scorsi
una lettera minatoria firmata Alf. I
carabinieri, dunque, prima di aprire
la busta l’hanno fatta brillare dagli
artificieri. Nel resto della giornata so-
no arrivati a destinazione altri due di
questi falsi pacchi bomba, dell’ulti-
mo non si sa nulla.

A Raffaella, la Digos è arrivata do-
po le perquisizioni di mercoledì nelle
abitazioni degli otto indagati dell’in-
chiesta bolognese sui panettoni av-
velenati. Nella casa di Savogna, sopra
Udine, dove vive l’esponente di Alf
Roberto Duria, gli investigatori ave-
vano trovato una lettera dove Duria
veniva informato dell’imminente ge-
sto contro le pelliccerie. La lettera era
firmata da Raffaella. Su delega del so-
stituto procuratore di Bologna Lucia
Musti, la Digos di Torino ieri mattina
è andata a casa sua e di un’altra don-

na citata in quella lettera. Ora Raf-
faella è indagata a Torino per procu-
rato allarme e a Bologna per l’asso-
ciazione a delinquere di cui devono
rispondere gli altri otto.

La giovane autrice del gesto è rien-
trata in Italia il 7 dicembre, dopo
quattro anni vissuti ad Amsterdam
dove ha lavorato per una ditta di
sondaggi.

«Sono stata proprio una sciocca,
ho perfino firmato Alf le lettere spe-
dite ai giornali così ora mi indaghe-
ranno anche per episodi di dieci anni
fa. Ma è la prima volta che faccio una
cosa del genere. Il mio è stato un atto
puramente dimostrativo, contro chi
usa e vende le pellicce, una violenza
peraltro inutile nei confronti degli
animali perché ci sono pellicce eco-
logiche bellissime. Sono contraria al-
la violenza, non farei mai del male a
qualcuno. Ho voluto semplicemente
sfruttare l’onda, in un momento in
cui finalmente di tematiche animali-
ste si parla».

NAPOLI Uno degli episodi conte-
stati al cardinale Michele Giorda-
no nell’ambito dell’inchiesta per
frode fiscale e false fatturazioni
della procura di Napoli, riguarda
l’acquisto di tre capannoni, fatto
dallaCuriacircadueanni fa.Lavi-
cenda è oggetto di indagini anche
da parte della procura di Lagone-
gro. Secondo l’accusa, attraverso
false dichiarazioni contrattuali, la
Curia avrebbe fatto«sparire» circa
un miliardo. Stando a quanto
emerge dagli atti sequestrati, la
Curia, dopo aver ottenuto dalla
Congregazione vaticana del clero
lanecessariaautorizzazioneadac-
quistare i capannoni per 3 miliar-
di e 800 milioni, avrebbe poi regi-
stratouncontrattodiacquistoper
2 miliardi e 600. La Curia avrebbe
tuttavia comunicato la differenza
tra la previsione di spesa e il costo
ufficialmentesostenutoallastessa
Congregazione del clero. I capan-
noni sarebbero stati venduti dalla

società «Sirio», che ha sede a Na-
poli e del cui consiglio diammini-
strazione faceva parte l’avvocato
Aldo Palumbo, poi morto. Per
questa ragione ieri sono stati per-
quisitigliufficidellaSirio.

SecondoipmdiNapoli,laCuria
potrebbe aver dichiarato in con-
tratto una cifra inferiore per eva-
dere una parte delle tasse. I pm di
Lagonegrosonoinvece interessati
ad accertare se il miliardo circa di
differenza sia stato nascosto per
essere poi usato per finanziare
eventuali attività illecite. Opera-
zionianalogheaquelladell’acqui-
sto dei capannoni, con differenze
tra quanto dichiarato e quanto
realmente «movimentato», sono
l’oggetto dell’inchiesta napoleta-
na per ciò che riguarda le conse-
guenze fiscali. E allo stesso tempo
rappresentano l’obiettivo della ri-
cerca dei pm di Lagonegro per
quel che concerne ladestinazione
el’usodellesommeoccultate.

Master Photo

Via D’Amelio, chiesti 12 ergastoli
CALTANISSETTA Dodici richieste di ergastolo e tre di assoluzione: così è termi-
natalarequisitoriadeipmAnnaPalmaeAntoninoDiMatteonelprocessoper la
stragediviaD’Amelio.Dacondannarealcarcereavita,per ipm,TotòRiina,Pie-
troAglieri,CarloGreco,GiuseppeGraviano,FrancescoTagliavia,Salvatore
Biondino,CosimoVernengo,NataleGambino,GiuseppeLaMattina,Lorenzo
Tinnirello,GiuseppeUrsoel’unicolatitante,GaetanoScotto.Lerichiestedias-
soluzionedalreatodistrageriguardanoGiuseppeCalascibetta,AntoninoGam-
binoeGaetanoMurana,consideratiperòcolpevolidiassociazionemafiosa.


